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Premessa 

Questo libro è stato scritto nel 1983-84 su invito di Henri Stierlin 
e su calda sollecitazione del mio carissimo amico André Corboz (che 
ne curò allora anche la traduzione in francese). Doveva intitolarsi 
Alexandre Farnèse et l'Architecture Renaissance, nell'ambito della col-
lana editoriale dell'Office du Livre "La Démarche des bâtisseurs", di-
retta da Stierlin e impostata come una particolarissima storia del-
l'architettura incentrata su grandi personaggi, a partire dal volume 
su Hadrien et l'Architecture romaine dello stesso Stierlin. Per il Ri-
nascimento la scelta era caduta sul binomio costituito da un grande 
committente come il cardinale Farnese e da un architetto paradig 
matico come il Vignola; il libro doveva fornire una sintesi sull'ar-
chitettura del Rinascimento imperniata su tale binomio e conside-

rando ognuna delle opere proposte come caso di studio esemplare nel 

quadro europeo, soprattutto per quanto riguarda la grande edilizia 
residenziale; con tale impostazione il volume non intendeva dunque 
costituire una monografia esaustiva sul Vignola né sul Farnese. La 

successiva chiusura della casa editrice e poi la morte prematura di 
Stierlin (il quale aveva fra l'altro già realizzato la campagna fotogra-
fica) sospesero la pubblicazione. In attesa di trovare una nuova col-
locazione editoriale ed eventualmente una diversa impostazione del 
volume, in questi vent'anni ho pubblicato in varie sedi i diversi ca-

pitoli del libro. 
Su invito di vari amici, colleghi e allievi ho deciso infine di dare al-
la luce il volume nella sua impostazione originaria sia per docu-

mentare una avventura intellettuale che ritengo tuttora interessante 

sia per offrire il mio personale contributo alle recenti manifestazio-
ni vignoliane e al nuovo programma di celebrazioni per il quinto cen-

tenario della nascita (1507-2007). 
Ho accettato dunque con grande piacere l'invito a inserire il libro nel-
la collana editoriale promossa dalla mia Facoltà di Architettura, or-

gogliosamente dedicata a "Valle Giulia" nel mirabile contesto di un 

luogo - che abbiamo ridenominato Valle delle Accademie -consacrato 

a ville, musei e grandi istituzioni culturali italiane e internazionali nel 
comprensorio che a Valle Giulia affianca Villa Borghese e la via Fla-
minia. 
Il sottotitolo del volume, L'architettura dei principi, è giocato sul 
doppiosenso dei principii dell'architettura (ruotando dunque intor-
no alla figura d'un architetto che fu anche grande teorico) e della ar-
chitettura per i prìncipi, impersonata in primo luogo dalla grande 
committenza farnesiana (da Paolo III al cardinale Alessandro e ai 
Farnese di Parma e Piacenza) e in secondo luogo dai principi della 
fabbrica (S. Petronio) o dai principi dell'accademia (come Achille 



Bocchi) o dai principi del fantastico (come Vicino Orsini) o da altri 
principi della Chiesa, per non parlare dei papi o di sovrani come 
Francesco I di Francia e Filippo II di Spagna. 
In questa ottica, viene dato il giusto rilievo anche a talune opere di 
attribuzione complessa, come la Villa Gambara-Lante di Bagnaia o 

gli Horti Farnesianí sul Palatino, dove non è definibile con sicurez 
za l'apporto vignoliano e dove si sono seguite anche talune vicende 
posteriori a Vignola e talora condizionate dalla sua poetica se non dai 
suoi progetti. Tra queste opere soprattutto Bagnaia, nel quadro più 
generale delle ville della TusCia, viene scelta a rappresentare in mo 
do significativo il nesso committenti/architetti. 
Salvo poche eccezioni, i diversi capitoli sono fondati sulla bibliografia 
anteriore al 1984. L'aggiornamento sulla base degli studi successivi 
è comunque fornito dal Catalogo delle opere del Vignola, a cura di 
Francesca Romana Liserre, presentato negli Apparati del volume. 
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Capitolo primo 
INTRODUZIONE AI TEMI 
DEL RINASCIMENTO FARNESIANO 

Un architetto, un cardinale, una grande famiglia. E sullo sfondo, ma 
talvolta in primo piano, agiscono papi, cardinali, principi, intellettuali. 
Le vicende di alcune fabbriche monumentali sono il risultato della in-
terazione tra le istanze politiche, culturali ed estetiche che conflui-
scono in vere e proprie forme simboliche del Potere. 
Nell'arco di alcuni decenni il Vignola lavora su commissione di Pao-
lo III e di tre suoi nipoti: i cardinali Alessandro e Ranuccio e il duca 
Ottavio Farnese (non riuscirà invece, malgrado vari tentativi, ad ar-
rivare alla corte del loro genitore, Pier Luigi). 

I Farnese possono a ragione essere assunti come caso esemplare di 
committenza policentrica, diffusa nelle piccole e grandi corti di Ro-
ma, Castro, Caprarola, Parma e Piacenza, nonché attraverso le rela-
zioni politiche, diplomatiche e di parentela coi maggiori sovrani 
d'Europa, dall' Imperatore ai Re di Francia e di Spagna. Alessandro 
Farnese senior arriva al soglio pontificio dopo una vita tumultuosa, 
senza dimenticare la sua formazione alla scuola degli umanisti (e do-
po che altri umanisti erano a loro volta divenuti papi e principi, co-
me Nicolò V e Lorenzo il Magnifico). Alessandro Farnese junior, 
pur senza centrare l'obiettivo della incoronazione papale, percorrerà 
tutte le tappe del potere ecclesiastico, ma la sua gloria è affidata so-

prattutto al ruolo di Signore delle Arti. Nelle varie corti farnesiane il 

grande cardinale è l'arbitro e l'ispiratore di imprese di respiro euro-

peo, ma soprattutto a Caprarola si impone come il supervisore e re-

gista dei piani urbanistici e architettonici, dei programmi iconogra-
fici, dei modelli e delle scelte linguistiche. 
A sua volta l'architetto irradia quasi emblematicamer 
saggio intorno all'epicentro di Caprarola: "Anche laddove non inter-
venne direttamente" ha scritto Italo Faldi "Vignola lasciò un qualche 
riflesso della sua maniera in numerose altre costruzioni minori della 

e il : suo 

cittadinae da Caprarola, attraverso anonime e impersonali riprese dai 

suoi modelli, in forme divenute ormai naturali e spontanee, stampò 

a sua impronta per oltre mezzo secolo in quasi ogní borgo del viter-

bese, talché per tutto il Cinquecento e oltre nella regione non c'è por-

ta di città, palazzetto nobiliare, chiesa, tabernacolo o cascinale che non 

serbi traccia della civiltà vignolesco-farnesiana 
La verifica della rete orizzontale di relazioni tra artisti, intellettuali e 

committenti dovrebbe essere preceduta da un rapido excursus verticale 

Sui più significativi progetti e realizzazioni del "Rinascimento° (tra la 
metà del 400 e l'arrivo definitivo a Roma del Vignola), i cui pro-

grammi e le cui ideologie approderanno infine come background e 

quasi come materiali da costruzione nelle fabbriche farnesiane. 

1. F Zuccari. San Giacomo Maggiore (affresco; 
Caprarola, Palazzo Farnese, cappella). Lapostolo, 
eponimo del Vignola, ne è forse un rimatto 
idealizzato. 

9 



Si può dire che molte invenzioni linguistiche o tipologiche delle prime ge-
nerazioni dellUmanesimo, accanto a scoperte scientifiche come la pro-
spettiva, verranno approfonditee codificate dalle generazioni successive sen-
za novità sconvolgenti. 
Si pensi, per fare un passo indietro, alla scoperta della prospettiva di il-
usione quale viene già formulata nella Trinità di Masaccio in S. Ma-
ria Novella; l'illusione potrà coinvolgere superfici sempre maggiori e 
trovare perfino una traduzione plastico-architettonica (è il caso del fin-
to presbiterio realizzato dal Bramante nello spessore di un metro e mez-
zo in S. Maria sopra S. Satiro a Milano) ovvero potrà articolarsi a 360° 
su tutte le pareti, come nella Sala delle Prospettive del Peruzzi nella Vil-
la Farnesina-Chigi. Già il Mantegna nella Camera degli Sposi studia 
uno sconfinamento verso l'alto con lo "sfondato" della volta che proiet-
ta illusivamente il cielo nella stanza: si apre così la strada alle speri-
mentazioni cinquecentesche e seicentesche dei cieli infiniti (dalle cu-
pole del Correggio alle volte di Pietro da Cortona) e alle "quadratu-
re" prospettiche come architetture moltiplicate (dal Tibaldi al Pozzo). 
Lungo queste direttrici si pongono le sperimentazioni del Vignola: dal-
le tarsie dei primi anni bolognesi fino alle prospettive di Caprarola e 
alle Due regole della prospettiva pratica (edite nel 1583). Ma la pro-
spettiva potrà contribuire viceversa a sconvolgere lo spazio anziché a 
costruirlo: è il caso della Sala dei Giganti di Giulio Romano a Man-
tova, con l'introduzione del fattore Tempo accanto allo Spazio (l'evento 
della distruzione è rappresentato tragicamente con una "lapidazione 
e caduta dei Giganti che sembra coinvolgere lo spettatore: e la Reggia 
del Cielo si libra olimpica sulle nuvole mentre sotto i fulmini di Gio-
ve franano colonnati e montagne, costruzioni della storia e della na-

tura). Ovvero, il trompe-loeil potrà diventare gioco assurdo e perver-
so, teso alloccultamento anziché al disvelamento illusorio della realtà; 
e anziché una accelerazione spazio-temporale si avrà il trionfo della pro-
spettiva rallentata, come nel caso delle anamorfosi. 
Un secondo terreno di verifica può essere trovato nel campo ecclesia-
stico in un "tipo" inventato da Leon Battista Alberti, la chiesa a nava-
ta unica, con volta a botte e crociera coronata da cupola: l'impianto 
del S. Andrea di Mantova (1470) un secolo dopo verrà riattivato dal 

Vignola, per volontà di Alessandro Farnese, nel Gesù di Roma che di-
verrà a sua volta un modello a diffusione mondiale. 
Un terzo e ultimo esempio sembra compendiare in sé numerosi tipi e 

modelli precedenti attraverso una metodologia di sovrapposizione 
compenetrazione tipologica. Il Palazzo di Caprarola è non soltanto il ba 
ricentro della committenza farnesiana ma anche il risultato della ac-
cumulazione simbolica e visiva di quattro livelli: i terrazzamenti acro-
polici (sul modello del Santuario di Palestrina o del Cortile del Bel-
vedere), la Fortezza bastionata, il Palazzo o Villa con 'loggia di appa-
rizione (da collegare sia ai modelli imperiali del Palatino o di Spala-

to sia alla Farnesina Chigi) e la 'torre della meditazione'. 
Aldila delle linee di continuità indicate, sarà utile riepilogare taluni te-
mie problemi che verranno sviluppati in questo libro, ricollegando le 
strutture vignolesche ai momenti più significativi dell'architettura ri-
nascimentale. 
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2. Tiziano. ll cardinale Alessandro Farnese (olio su 
tela; Napoli, Gallerie Nazionali di Capodimonte). 

a) La rinascita della città antica. 

A Roma Alessandro Farnese senior dirige non soltanto il cantiere di 
Palazzo Farnese ma l'intera sistemazione delle strade adiacenti fino a 
proporre una sorta di rifondazione urbana nel segno del castrum, col 
Palazzo concepito a guisa di Praetorium. 
L'idea del Forum - mediata dall'interpretazione vitruviana dell'Al-

berti che privilegia il rapporto proporzionale 1:2- è presente in f-
ligrana nella ristrutturazione di antiche piazze come quella Maggiore 
a Bologna o Campo di Fiori a Roma. II Forum ispira poi sicuramente 
il sistema di piazze intorno a Palazzo Venezia e forse anche il piaz-
zale tra gli Horti Farnesiani e il Templum Pacis", concepito come 
"Forum Pacis". 
Lidea della 'strada degli antichi' ha il suo modello forse più eviden-
te nel Corso di Roma (ristrutrurato da Paolo II e Paolo Il) con le me-
morie di 'mete' e archi trionfali allineati lungo il percorso; mentre gli 
studi recenti di Maria Luisa Madonna hanno individuato le matrici 
antiquarie della Via Alessandrina. 

b) La rinaseita dell'architettura antica. 
La Regola delli cingue ordini d'architettura dedicata ad Alessandro 
Farnese (1562) è studiata dal Vignola come quintessenza del codice 
classico, sintesi di innumerevoli esperienze conoscitive sull'antico, 
conciliazione dei dati archeologici e della teoria architettonica. 
Lindagine sul linguaggio antico coinvolge insieme la grammatica, la 
sintassi e l'organizzazione del discorso tipologico. Senza entrare nel 
merito della rinascita del Palatium e della Villa all'antica, mi limito 
a menzionare due episodi: la sovrapposizione di loggiati, Sul model-
lo dei teatrie anfiteatri, nella fronte posteriore del Palazzo di Piacenza 
(sulla scia di Palazzo Venezia e non senza tangenze con altre fabbri-
che farnesiane: loggia di Paolo III a Castel S. Angelo, Palazzi Farne-

se di Roma e Caprarola) e l'impiego dellf'ovale negli impianti spazia-
lie a livello decorativo, da intendere come elemento dinamico non 
solo moderno (quasi cifra manieristica) ma anche antico in quanto ri-

collegabile agli anfiteatri. 

c)La rinascita del teatro antico. 

teatro vitruviano progettato dal Vignola per il cortile del Palazzo 
di Piacenza (1560) discende dal teatro irrealizzato di Raffaello per 

Villa Madama, proprio mentre Ligorio iniziava il suo teatro nel Cor-

tile del Belvedere. E se a Piacenza la cavea diventava Scena del Po-

tere attraverso l'esibizione dei protagonisti della corte ducale, il mo-

dello della seaenae frons appare in filigrana in altre opere collegate al-
la progettazione vignolesca: il Portico dei Banchi a Bologna e Villa 

Giulia. 

d)Le prospettive' urbane. 
Anche le nuove strade indirizzate verso un edificio-fondale appaiono 

In sintonia con la scena teatrale: abbiamo cercato altrove di chiarire 
che la 'via regia' (la strada al centro della scena vitruviana, ricostrui-

ta ad esempio nel Teatro Olimpico di Vicenza) restituisce la 'strada de-
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3 a-m. Le grandi realizzazioni farnesiane (in 
questa pagina Caprarola e nella pagina 
adiacente il Palazzo Farnese a Roma e i 

progetti del Vignola per il Palazzo Farnese di 
Piacenza) a confronto dimensionale con due 
massimi monumenti dell'antichità, il 
Mausoleo di Adriano (Castel Sant'Angelo) e il 

Colosseo (tutti gli edifici sono qui rappresentati 
nella stessa scala 1:1000). 
a-b) Caprarola, Palazzo Farnese (prospetto e 

pianta), 
c-d) Roma, Castel Sant'Angelo (sezione e 
pianta del corpo centrale; rilievi da C. 
Cundari 2001). 

e) Roma, Colosseo (ricostruzione di Canina) 

fi) Piacenza, Palazzo Farnese (prospetto 

principale, pianta, sezione e facciata 
posteriore, secondo i disegni di Giacinto 

Vignola). 
T-m) Roma, Palazzo Farnese (prospetto e 

pianta da Le Palais Farnèse 1981). 
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Attraverso il confronto alla stessa scala, la mole del 
Palazzo farnesiano di Roma appare 

sorprendentemente di dimensioni assai inferiori 
7ipetto ale altre moli. contronto cosente di 
percepire come il Palaz20 di Caprarola, nato come 
castello, atraverso la Sua successione di scalee e di spazi 
n parte scavati nella roccia (camm1namento anulare) 

arriva a una altezza complessiua perfettamente 
equipanabile a quella di Castel SantAngelo. 

Palazzo di Piacenza appare modulato sulle 
dimensioni di Castel SantAngelo sia nella 
planimetria (il lato del Mausoleo-Castello 
corrisponde quasi esattamente. 
rettangolo di Piacenza) sia nell'alzato, che doveva 
essere completato, secondo il progetto vignoliano, da 

una torretta e da una statua di Angelo vendicatore 
ispirata al coronamento di Castel SantAngelo. 
ll confronto col Colosseo, a cui corrispondono con 
qualche approssimazione le altezze dei Palazzi di 

Caprarolae di Piacenza, appare valido anche 
come referenza per la natura "teatrale " dei più 

importanti progetti vignolian1, contrassegnati da 
cortili circolari o semicircolario semiovali (il 

teatro previsto per Piacenza è in realtà un 
semianfiteatro) e dall uso di ordini sovrapposti 
Lspirati ai teatri e anfiteatri antichi. 

lato minore del 
h 
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